
Corso Web: abitare al meglio
il mondo digitale
[…] In questo mondo, i media possono aiutare a farci sentire
più  prossimi  gli  uni  agli  altri;  a  farci  percepire  un
rinnovato senso di unità della famiglia umana che spinge alla
solidarietà e all’impegno serio per una vita più dignitosa.
Comunicare bene ci aiuta ad essere più vicini e a conoscerci
meglio tra di noi, ad essere più uniti. I muri che ci dividono
possono  essere  superati  solamente  se  siamo  pronti  ad
ascoltarci e ad imparare gli uni dagli altri. Abbiamo bisogno
di comporre le differenze attraverso forme di dialogo che ci
permettano di crescere nella comprensione e nel rispetto. La
cultura dell’incontro richiede che siamo disposti non soltanto
a dare, ma anche a ricevere dagli altri. I media possono
aiutarci in questo, particolarmente oggi, quando le reti della
comunicazione  umana  hanno  raggiunto  sviluppi  inauditi.  In
particolare  internet  può  offrire  maggiori  possibilità  di
incontro e di solidarietà tra tutti, e questa è una cosa
buona, è un dono di Dio […]

Prendendo spunto dalle parole di Papa Francesco nel suo
messaggio per la XLVIII Giornata Mondiale delle Comunicazioni
Sociali, ho partecipato ad un Corso laboratorio teorico
pratico “Come si fa un Sito Web” nella Pontificia Università
Urbaniana, promosso dalla UISG (Unione Internazionale
Superiore Generali) e guidato dal professore Ing. Riccardo
Petricca.

Mi sono sentita attratta dai temi da sviluppare durante il
semestre  e  ho  accolto  subito  l’invito  ricevuto  sulla
Newsletter della UISG, per acquistare una maggior conoscenza
di  base  su  come  fare  un  sito  web,  per  comprendere  e
soprattutto  come  utilizzare  questa  ricchezza  del  mondo
digitale per evangelizzare, far conoscere il nostro carisma e
missione come Figlie di San Camillo.
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Durante il semestre, ad ogni incontro, ho approfittato con
grande  curiosità  ed  entusiasmo  le  lezioni  dando  un  nome
tecnico a certe azioni che fin d’ora facevo automaticamente
quando pubblico sul blog; ho provato molta gioia scoprire che
già nel 1957, con la Enciclica Miranda Prorsus Papa Pio XII
ponderava  le  potenzialità  dei  mezzi  di  comunicazione
elettronica per l’evangelizzazione; ho imparato ad istallare e
creare un sito su WordPress; avere con chiarezza il messaggio
che  si  vuol  fare  passare;  le  modalità  da  scegliere  sono
fondamentali,  per  poter  comunicare  con  efficacia;  della
necessita di fare un PIANO DI COMUNICAZIONE dell’Istituto; di
lavorare in equipe; di una buona formazione specifica di base
per le persone incaricate della comunicazione; di provvedere
delle risorse tecniche in considerazione del budget economico
della  Congregazione;  di  prendere  consapevolezza  che  la
comunicazione oggi è una missione in sé ed è, allo stesso
tempo,  un  impegno  trasversale  della  missione  della
Congregazione.

Tra  l’altro  togliere  la  paura  di  utilizzare  questi  mezzi
durante  la  formazione  delle  giovani  coinvolgendo  alle
formatrici  e  suore  più  grandi  per  saper  discernere  l’uso
corretto del social network.

[…] La differenza generazionale nell’uso dei media la viviamo
anche nelle comunità religiose. La formatrice spesso si trova
impreparata ad abitare con sapienza questo nuovo mondo e a
farlo diventare parte del processo formativo. La sfida è
formare ai media e formare attraverso i media digitali.

È giusto lasciare che le formande usino cellulari e tablet
personali?  Non  esiste  una  risposta  valida  per  tutte  le
situazioni. Ciò che è importante è avviare un dialogo e un
discernimento condiviso per comprendere le diverse posizioni
e, soprattutto, i diversi mondi interpretativi. Noi, non più
giovani, abbiamo appreso ad abitare il digitale dopo anni di
mondo analogico (lineare) e quindi è facile percepire una
separazione tra offline e online; anche se questa frattura si
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sta attenuando sempre più.

A  mio  modesto  parere  ‘vietare’  non  è  un  atteggiamento
fruttuoso e che porta a una maturazione delle capacità di
discernimento e decisione della persona. Questo vale anche
per le nuove generazioni. Dobbiamo stimolare un senso di
responsabilità nell’abitare il digitale, e formare cittadine
e cittadini digitali consapevoli […]

Comunicare per costruire una comunità globale

Patrizia  Morgante,  Educatrice,  counsellor,  facilitatrice,
attualmente Responsabile della comunicazione della UISG.

 

Mi sembra opportuno, per spiegare il nostro carisma camilliano
in relazione alla comunicazione sul web, condividere una parte
del  Messaggio  di  Papa  Francesco  per  la  Giornata  delle
Comunicazioni  2014.

Per raccontare la vita di San Camillo de Lellis e il suo
carisma trasmesso a noi dai nostri Beati Fondatori padre Luigi
Tezza  (camilliano)  e  madre  Giuseppina  Vannini,  spesso  mi
rivolgo al passo evangelico del Buon Samaritano, lì si trova
il modo di agire e operare con il nostro prossimo. In questo
messaggio  il  Santo  Padre  applica  la  parabola  del  Buon
Samaritano al nuovo ambiente digitale nel modo di comunicare:

[…] come si manifesta la “prossimità” nell’uso dei mezzi di
comunicazione e nel nuovo ambiente creato dalle tecnologie
digitali?  Trovo  una  risposta  nella  parabola  del  buon
samaritano, che è anche una parabola del comunicatore. Chi
comunica, infatti, si fa prossimo. E il buon samaritano non
solo si fa prossimo, ma si fa carico di quell’uomo che vede
mezzo  morto  sul  ciglio  della  strada.  Gesù  inverte  la
prospettiva: non si tratta di riconoscere l’altro come un
mio simile, ma della mia capacità di farmi simile all’altro.
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Comunicare  significa  quindi  prendere  consapevolezza  di
essere umani, figli di Dio. Mi piace definire questo potere
della comunicazione come “prossimità”.

Quando la comunicazione ha il prevalente scopo di indurre al
consumo o alla manipolazione delle persone, ci troviamo di
fronte  a  un’aggressione  violenta  come  quella  subita
dall’uomo  percosso  dai  briganti  e  abbandonato  lungo  la
strada, come leggiamo nella parabola. In lui il levita e il
sacerdote non vedono un loro prossimo, ma un estraneo da cui
era meglio tenersi a distanza. A quel tempo, ciò che li
condizionava erano le regole della purità rituale. Oggi, noi
corriamo il rischio che alcuni media ci condizionino al
punto da farci ignorare il nostro prossimo reale.



Non  basta  passare  lungo  le  “strade”  digitali,  cioè
semplicemente essere connessi: occorre che la connessione
sia accompagnata dall’incontro vero. Non possiamo vivere da
soli, rinchiusi in noi stessi. Abbiamo bisogno di amare ed
essere amati. Abbiamo bisogno di tenerezza. Non sono le
strategie comunicative a garantire la bellezza, la bontà e
la verità della comunicazione. Anche il mondo dei media non
può essere alieno dalla cura per l’umanità, ed è chiamato ad
esprimere tenerezza. La rete digitale può essere un luogo
ricco di umanità, non una rete di fili ma di persone umane.
La neutralità dei media è solo apparente: solo chi comunica
mettendo in gioco se stesso può rappresentare un punto di
riferimento. Il coinvolgimento personale è la radice stessa
dell’affidabilità di un comunicatore. Proprio per questo la
testimonianza cristiana, grazie alla rete, può raggiungere
le periferie esistenziali.

L’icona del buon samaritano, che fascia le ferite dell’uomo
percosso versandovi sopra olio e vino, ci sia di guida. La
nostra comunicazione sia olio profumato per il dolore e vino
buono per l’allegria. La nostra luminosità non provenga da
trucchi o effetti speciali, ma dal nostro farci prossimo di
chi incontriamo ferito lungo il cammino, con amore, con
tenerezza.



Non  abbiate  timore  di  farvi  cittadini  dell’ambiente
digitale. È importante l’attenzione e la presenza della
Chiesa nel mondo della comunicazione, per dialogare con
l’uomo d’oggi e portarlo all’incontro con Cristo: una Chiesa
che accompagna il cammino sa mettersi in cammino con tutti.
In questo contesto la rivoluzione dei mezzi di comunicazione
e dell’informazione è una grande e appassionante sfida, che
richiede  energie  fresche  e  un’immaginazione  nuova  per
trasmettere agli altri la bellezza di Dio.

Video – sintesi del carisma della Figlia di San Camillo

http://www.diocesilazio.it/wp-content/uploads/2018/06/Carisma-
camilliane.mp4
Sr. Fernanda Bongianino fsc
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I  santi  della  porta
accanto…..

L’Esortazione Apostolica Gaudete et
Esultate del Papa Francesco sulla
Chiamata  alla  Santità  nel  mondo
contemporaneo  e  i  pensieri  del
Beato Luigi Tezza, fondatore delle
Figlie di San Camillo sulla santità
Papa Francesco ci parla della importanza della chiamata alla
santità  che  il  Signore  fa  a  ciascuno  di  noi  (cf.  n°10),
«ognuno per la sua via» (n° 11) e proprio ci esorta che: […]
Tutti  siamo  chiamati  ad  essere  santi  vivendo  con  amore  e
offrendo ciascuno la propria testimonianza nelle occupazioni
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di ogni giorno, lì dove si trova […] (n° 14)

I  santi  già  questo  lo  pensavano  prima  del  Concilio,  in
particolare riporto una frase del nostro padre Fondatore che
diceva:

L’idea  di  santità  ci  spaventa.  Chi  salirà  il  monte  del
Signore? Eppure o santi o reprobi. Due sole categorie: gli
eletti della città di Dio, i dannati della città di Satana.
Non ad alcuni soli, ma a tutti Iddio disse: siate santi!
La santità deve essere a tutti accessibile. In che consiste?
nel far molto? no. Nel far grandi cose? neppure: non sarebbe
di tutti né di ogni momento. Dunque: nel fare il bene e
questo bene, ben fatto, nella condizione, nello stato in cui
ci ha posti Iddio. Nulla di più nulla al di fuori di ciò.

Lettera autografo, AFSC, 1 A0130

Essere santi è più di un lavoro, è una vocazione totale di
risposta alla chiamata di Dio; una missione nel quotidiano
della vita di ogni persona. “Questo dovrebbe entusiasmare e
incoraggiare ciascuno a dare tutto sé stesso, per crescere
verso quel progetto unico e irripetibile che Dio ha voluto per
lui o per lei da tutta l’eternità: «Prima di formarti nel
grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla
luce, ti ho consacrato» (Ger 1,5).” (n° 13)

Sr. Fernanda fsc

Per sapere di più:  http://concuoredimadre.blogspot.it/
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